
 

MOTIVARE ALLO STUDIO: METODO E ATTEGGIAMENTO 

 

 

Con l’inizio dell’avventura scolastica, prima o poi, la maggior parte delle famiglie fa i conti con 

l’insuccesso scolastico, talvolta momentaneo e talvolta prolungato. 

In quel momento, se il problema non viene affrontato, cominciano i guai: malumori, rinunce, 

minacce, ricatti sono all’ordine del giorno. 

Lo studio e la scuola diventano fonti di ansia e di conflitto. 

Conflitto tra marito e moglie, tra genitori e figli, tra fratelli. 

La frase più ricorrente è: “È capace … ma ha poca voglia di studiare. Non si applica. ”  

Lo studente studia, segue le lezioni, se trova interesse e non se gli si ordina di studiare. 

Buona parte del compito spetta agli insegnanti, e di bravi ce ne sono.  Un contributo importante 

può arrivare anche dai genitori, affiancando i figli nei compiti a casa, senza sostituirsi a loro. 

Gli incentivi e le punizioni spesso non funzionano, o comunque danno risultati nel breve periodo. 

Ciò che veramente riesce a mantenere costanti impegno è motivazione, è altro. 

 

LA FAMIGLIA 

 

La famiglia svolge un ruolo delicato ed importante. 

Può motivare allo studio offrendo una visione positiva dello studio e della scuola aiutando 

concretamente lo studente alla gestione del tempo, all’accettazione dell’errore, alla necessità 

dell’impegno. 

"Perché devo studiare questa materia? È una cosa inutile, assurda, noiosa, difficile. Anche se 

studio, non capisco niente, non mi rimane niente, e poi a cosa serve?". 



 

Queste frasi le abbiamo sentite più volte. 

È una domanda alla quale occorre rispondere. Non è possibile fare finta di niente. È impossibile 

riattivare negli studenti la motivazione ad apprendere con la mera imposizione "devi studiare 

punto e basta".   

Finisce per spegnere l'entusiasmo, la passione. 

Un ragazzo non riuscendo a dare significato a quello che sta studiando, non può soddisfare il suo 

bisogno di conoscere. Il vero problema è quello di dare senso, valore, significato allo studio. E noi 

genitori possiamo contribuire, affiancando, guidando e sostenendo i nostri figli. 

 

LO STUDENTE... UN PO' COME UN ATLETA 

Un atleta dedica un'attenzione particolare al momento in cui fa attività, impegnandosi in quella 

che comunemente viene definita “preparazione”: per arrivare a giocare una buona partita,  a 

percorrere lunghe distanze, ad avere una buona resistenza, occorre prepararsi adeguatamente 

impostando e seguendo un buon piano di allenamento. 

Anche un anno scolastico può essere paragonato ad un campionato, o ad una maratona... 

preferibile avere un buon allenatore che ci indirizza nella maniera più opportuna, ci supporta 

soprattutto quando i risultati sono diversi da quelli attesi,  ci stimola a fare sempre meglio.   

Come per lo sport anche per lo studio possiamo avere un vero e proprio allenatore, un coach 

professionista che si è preparato per far vincere i suoi atleti. 

Il coaching, infatti, è una disciplina che focalizza la sua attività su un livello comportamentale e 

consiste nell’aiutare una persona o un gruppo di individui a realizzare o migliorare una determinata 

“performance”, promuovendo la consapevolezza e lo sviluppo delle proprie risorse e abilità, 

fornendo informazioni, spunti e stimoli in grado di aiutare le persone a migliorare in situazioni e 

contesti specifici. Un vero e proprio supporter di un percorso di crescita. 

Non è una psicoterapia, né un’alternativa alle terapie psicologiche, ma può coesistere con tali 

approcci e affiancarsi al lavoro del pedagogista. 

Applicato allo studio dà risultati importanti, tanto da confluire in un  vero e proprio metodo, 

applicabile soprattutto agli studenti dagli ultimi anni della primaria per arrivare alla sua massima 

espressione nella scuola secondaria di primo e secondo grado, per tutti coloro che non hanno 



 

ancora trovato il metodo migliore per studiare, acquisire consapevolezza e indipendenza, 

apprendere con facilità e ottenere i risultati desiderati.   

Le sessioni formative permettono allo studente di assumere e mantenere il corretto atteggiamento 

da tenere nei confronti della scuola, dei genitori, degli insegnanti e dei compagni, oltre ad 

apprendere un insieme di tecniche e strumenti per studiare bene, imparare ad individuare il 

personale stile di apprendimento ed applicarlo al meglio in ogni situazione. 

 

LA VISIONE DI INSIEME 

Per studiare bene, occorre avere innanzitutto una visione d’insieme, una buona organizzazione del 

tempo in relazione alle materie da studiare, abbinata a metodi e tecniche, motivazione e impegno 

che scaturiscono in una buona  fiducia in se stessi. 

L’ approccio positivo allo studio rende lo studente consapevole delle proprie capacità e 

potenzialità,  lo aiuta ad individuare le risorse necessarie a mantenere ottimi livelli di strategia, 

emozioni, motivazione e gli permette di arrivare ad ottenere i risultati che desidera. 

Oltre ad apprendere delle tecniche per studiare bene e velocemente, ad imparare ad organizzare il 

tempo da dedicare allo studio e alle altre attività, lo studente impara a gestire l’ansia da compito o 

interrogazione, a modificare le convinzioni sbagliate che ha rispetto a se stesso e allo studio (come 

ad esempio che non è portato per alcune materie), a credere di più in se stesso e nelle sue 

potenzialità, a capire che se si applica correttamente nello studio otterrà ottimi risultati e 

soprattutto, a trovare il metodo di studio più adatto a lui e al suo stile di apprendimento. Un buon 

metodo è come una risposta giusta ad una domanda fatta bene. 

 

LA MOTIVAZIONE 

Prima ancora di sapere cosa fare e come fare, bene interrogarsi sul perché. È qui che nasce tutto.  

È da lì che si muove tutto, dalla motiv-azione. 

La motivazione è quindi un fenomeno prima di tutto interiore; nasce “dentro di noi”.   

  



 

I teorici della motivazione sostengono che la spinta ad apprendere sia originata non tanto dalla 

curiosità o dall'interesse per un determinato argomento o attività ma piuttosto dal desiderio di 

ottenere un successo personale, inteso non come prestigio sociale o successo economico, ma 

come realizzazione di qualcosa che per gli standard personali è di alto livello. 

La motivazione, sia allo studio sia nel lavoro, si può sostenere principalmente attraverso tre 

aspetti: innanzitutto spiegando il perché il compito è necessario: un lavoro di per sé poco 

interessante può diventare più significativo e coinvolgente se è parte di uno scopo più grande. Poi, 

riconoscendo che il compito anche se è noioso, è comunque importante e fondamentale per 

arrivare allo scopo. 

Infine, permettendo alle persone di portare a termine il compito a modo proprio: dobbiamo 

rinforzare l’autonomia e non il controllo. Dopo aver stabilito il risultato che si vuol ottenere, 

ognuno trova la propria modalità per svolgere il compito/lavoro. 

Questo tipo di formazione permettere agli studenti fin dalla loro prima attività principale, che è lo 

studio, di sviluppare abilità di organizzazione, metodo e autonomia che risulteranno utili, se non 

addirittura fondamentali nel mondo del lavoro.  Niente deve essere lasciato al caso, e tutto inizia 

con una buona pianificazione della pagella. 

Prendere dei buoni voti non è solo da secchioni. 

Riuscire bene a scuola è per tutti, per tutti coloro che lo vogliono. 

E non è così scontato, come siamo invece abituati a pensare; anche lo studio prevede una 

strategia, una buona organizzazione e la conoscenza del proprio stile di apprendimento, che facilità 

in maniera importante il conseguimento di buoni risultati.  Se pensiamo che il risultato, racchiuso 

in un numero, etichetta in qualche modo il valore di una persona, allora dobbiamo fare in modo 

che questo sia quanto più possibile reale e in linea con l’impegno profuso. 

Diamo tanta importanza al voto, ed in effetti ne ha se pensiamo che talvolta fa star male chi li 

mette e chi li riceve. 

Premia e punisce, esalta ed umilia. 

Crea ansia, confronto, successi e fallimenti. 



 

UNA PAGELLA INVIDIABILE 

Come si fa ad avere una pagella invidiabile? 

Di sicuro occorre una buona memoria, e il vero segreto è studiare un po’ per giorno, con costanza e 

senza rimanere indietro.    

Due ore e mezzo al giorno sono sufficienti per essere sempre al meglio, senza per forza essere 

persone fuori dal comune. 

Si studia con piacere, perché si prova interesse e si sente che si sta alimentando la propria crescita 

personale. 

Basta seguire delle semplici regole, come utilizzare bene l’agenda o la lista delle cose da fare, da 

spuntare dopo averle eseguite.   

Crearsi un programma di studio settimanale, per individuare i tempi certi da dedicare allo studio e 

quelli per fare altro. 

Individuare le tecniche di studio che funzionano meglio. 

Alcuni di noi imparano con la manualità, altri con gli occhi e altri ancora con l’ascolto e altre 

combinazioni. 

Se non si riesce a ricordare un particolare spiegato a voce dal professore, forse stiamo cercando di 

ricordarlo nel modo sbagliato. Prendere gli appunti. Usare gli evidenziatori se si deve trovare 

qualcosa velocemente, ma senza sottolineare troppo, altrimenti non servirà a niente. 

Occorre inventare dei modi divertenti per studiare e soprattutto fare sempre del nostro meglio. 

L’impegno e la costanza vengono sempre ripagati. 

Si può addirittura eliminare l’ansia da interrogazione. 

Quante volte frase “Oggi si interroga!” ci ha provocato ansia, frustrazione, paura? Mentre 

l’insegnante scorre l’elenco dei nomi sul registro si possono verificare crisi di apnea, scongiuri vari e 

preghiere disperate. Se il nome pronunciato è quello di un nostro compagno di classe…..respiro di 

sollievo, altrimenti forza e coraggio, tocca a noi! 

 



 

COME AFFRONTARE UN'INTERROGAZIONE AL MEGLIO 

Un buon risultato non può prescindere dall’aver studiato. Per cui, la prima regola da rispettare è 

proprio questa: studiare. Tuttavia non sempre durante le verifiche orali si riesce a dare il massimo e 

ottenere il risultato che ci aspettiamo. 

E’ consigliato sorridere – almeno mentalmente - nonostante la tensione, tenere la testa alta e le 

spalle rilassate; tutto ciò aiuta a sentirsi e ad apparire più sicuri. Un po’ di “sana paura” è 

accettabile, anzi ci permette di affinare l’ascolto e comprendere bene la domanda fatta 

dall’insegnante. 

Prima di rispondere è opportuno un momento di raccolta delle idee, per organizzare al meglio 

l’esposizione, soprattutto in caso di domande aperte e di ampio respiro, dove è importante avere 

uno schema mentale da seguire per evitare di dimenticare gli aspetti principali dell’argomento. 

Se a casa ci siamo ben allenati all’esposizione orale, il discorso appare fluido e scorrevole e la 

nostra sicurezza interiore aumenta. 

E in caso contrario... cosa fare? 

Può succedere che non sappiamo effettivamente rispondere ad una domanda. 

Forse perché formulata in maniera complessa, che richiede un momento di comprensione in più 

prima di iniziare a rispondere, o forse perché riferita ad un argomento che non abbiamo studiato o 

capito bene. 

Nel primo caso, un argomento correlato potrebbe essere di stimolo a farci ricordare qualcosa ed 

iniziare a rispondere, altrimenti meglio essere sinceri e confessare che su quella domanda non 

siamo sufficientemente preparati. 

Ammettere una mancanza talvolta è la strada migliore per arrivare ad essere più pronti 

all’interrogazione successiva, consapevoli che questa volta qualcosa non ha funzionato e va 

apportato un miglioramento. Sconfiggere l’ansia è possibile con una buona preparazione e con una 

buona conoscenza di se stessi. Unico requisito: si impara se c’è impegno. 

L’apprendimento è un’iniziativa personale che dipende dalle motivazioni, dalla disponibilità, dalla 

maturazione delle capacità e dallo stile di vita della persona. 



 

Come si impara a camminare camminando, così s’impara a studiare studiando.   

È un po' come quando da piccoli si inizia ad andare in bicicletta: non è difficile, ma occorre 

conoscerne le tecniche ed esercitarsi un po' nell'applicarle, ognuno con il proprio stile ed i propri 

tempi. 

Crescere in gruppo, confrontarsi, individuare strategie a cui non si era pensato, mettere a punto la 

propria “cassetta degli attrezzi” contribuisce a rafforzare la volontà da parte dello studente e la 

disponibilità da parte del genitore a dare forte sostegno morale e fiducia. 

È noto che un buon metodo di studio inizia in classe e si completa a casa. 

E riguarda molti aspetti: da come fare a non distrarsi durante le lezioni in classe a come ricordare 

ciò che viene detto, a come stare attenti durante le interrogazioni. 

Da come e dove studiare a casa, alla corretta postura da tenere, all’organizzazione dei compiti da 

svolgere, a come mantenere la concentrazione, come sapere se ho studiato a sufficienza e sono 

preparato,  e soprattutto a come mantenere una motivazione costante, che spesso alle prime 

fatiche si volatilizza... Avere un metodo permette di organizzarsi e raggiungere l’obiettivo, con la 

consapevolezza di aver fatto il possibile e bene. 

Studiare può diventare davvero facile e interessante. 

E lo diventa soprattutto quando facciamo ciò che ci piace, senza fatica. Come possiamo rendere lo 

studio divertente? Trovando interesse, curiosità, stimolo.   

Convincendosi che stai  studiando per te, per il tuo futuro,  per un tuo tornaconto... non dei tuoi 

genitori o di qualcun altro. 

Basta semplicemente apprendere le regole basilari di comportamento scolastico, cambiare la 

percezione che hai della scuola e l’atteggiamento nei confronti dello studio ne risulterà 

decisamente migliorato. 

Questo permette di sviluppare le ormai ricercatissime soft competenze, abilità e capacità 

relazionali, doti di comunicazione, competenze trasversali, proprie della persona, di solito non 

acquisibili durante il percorso scolastico. 

  



 

SOFT SKILLS 

Lo sviluppo delle soft skills è un fenomeno più complesso, che comprende una molteplicità di 

fattori: ambiente, obiettivi specifici e personali di ciascuno, comportamenti e attitudini di ogni 

studente, attività indirizzate alla crescita personale, professionale, sociale e culturale. 

Anche il mondo del lavoro le richiede sempre più spesso e chi sa farne buon uso ha sicuramente un 

vantaggio. Le conoscenze che acquisiamo durante gli studi all'università o in una scuola superiore 

costituiscono sicuramente une buona base per la vita professionale; tuttavia, le altre capacità 

essenziali - come l'arte della negoziazione, la creatività o lo spirito di gruppo -  diventano 

fondamentali per farsi scegliere. 

Diventa sempre più spesso una questione di metodo. 

Persone che hanno grandi risultati spesso non sanno come fanno ad averli... lo fanno e basta. 

Eppure, capire cosa fanno, in che ordine lo fanno, con quale idea, con quale intensità, può aiutare a 

riprodurre gli stessi risultati. 

Possiamo “ricopiare” chi già fa le cose bene, prendere non solo spunto, ma arrivare agli stessi 

risultati, semplicemente comprendendone il metodo che utilizza. 

È un po’ come seguire una procedura, un modo corretto, sperimentato, idoneo per fare tutte le 

cose che servono. Tutti noi applichiamo, spesso senza neanche accorgercene e in modo del tutto 

automatico, una quantità di procedure. C’è una procedura per bollire un uovo, una per 

parcheggiare l’auto, una per fare bene la valigia. E sicuramente ce ne sono molte per studiare 

bene. 

 

MOTIVAZIONE PER DOVERE O PER PIACERE? 

Fare ciò che ci piace sicuramente è di grande soddisfazione, e ci allevia anche la sensazione di 

fatica. Ognuno di noi può trovare il proprio metodo di studio, in linea con il proprio stile di 

apprendimento. 

Molti ragazzi vanno a scuola con la prospettiva di arrivare in fretta alle vacanze estive, ottimo 

periodo per riposare e ricaricarsi un po’. 



 

E già verso la fine, quando le vetrine e gli scaffali si colmano di nuovo di zaini colorati, astucci, diari 

e pile di libri che diverranno compagni di avventura di molti ragazzi per il nuovo anno scolastico per 

molti inizia una sorta di angoscia spasmodica. E si troveranno due tipologie di studenti:  quelli felici 

di tornare a scuola e riprendere la loro quotidianità e quelli timorosi di dover affrontare, insieme 

alle proprie famiglie, un rinnovato periodo di fatica, stress e forte tensione. 

Due facce della stessa medaglia, di un percorso comune a tutti i ragazzi in età scolare, che può dar 

vita a notevoli differenze di risultati, a seconda di come viene vissuto il rapporto con lo studio, la 

scuola, gli insegnanti, e di conseguenza con la famiglia. 

Un buon rapporto con lo studio nasce dalla mente: innanzitutto, per migliorare la qualità dello 

studio occorre eliminare tutte quelle abitudini legate ad un atteggiamento mentale errato che ci 

costringono a faticare inutilmente. Se siamo alla guida di una Ferrari ma non sappiamo guidare 

difficilmente andremo molto lontano. 

Ugualmente, se possediamo una buona tecnica di studio, ma un atteggiamento mentale errato, la 

tecnica da sola non servirà a molto. Nessuno nasce "negato" per la matematica o "incapace" in 

qualche cosa oppure "senza memoria". 

Capita invece che durante l'arco della vita scolastica si accumulano una serie di  esperienze 

negative che ci portano a sviluppare questo tipo di credenze e di convinzioni, che noi confondiamo 

con la realtà e che, per fortuna possiamo correggere e vivere la scuola con serenità e profitto.   

 

 


